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PARLAMENTO EUROPEO

In vigore dal 30 luglio
direttiva anti-clone umano

■ La direttiva del Parlamento e del
Consiglio europeo che entrerà in
vigore il 30 luglio prossimo ri-
guarda la protezione legale delle
invenzioni biotecnologiche. Si
propone l’obiettivo di «prevede-
re il libero movimento di pro-
dotti biotecnologici brevettati

attraverso l’armonizzazione delle leggi nazionali degli Stati membri, al fine
di chiarire il contesto legale di tali prodotti», in altre parole di distinguere tra
ciò che è brevettabile e ciò che non lo è.
Al punto 6 la direttiva elenca i prodotti non brevettabili «qualora il loro sfrut-
tamento fosse contrario all’ordine o alla moralità pubblica». Ecco le speri-
mentazioni a cui si fa riferimento.
- Processi di clonazione per gli esseri umani
- Processi di modifica delle linee germinali dell’identità genetica degli esseri
umani
- Utilizzo di embrioni umani a fini industriali e commerciali
- Processi di modifica dell’identità genetica degli animali che siano tali da
causare loro sofferenza senza che vi sia alcun beneficio medico sostanziale
per l’uomo o per l’animale, così come animali che nascano da simili proces-
si.
Gli Stati membri (ed è un punto importante alla luce di quanto accaduto a
Monaco) devono «assicurarsi che le loro leggi nazionali sui brevetti siano
conformi alle previsioni della Direttiva, che stabilisce con chiarezza la bre-
vettabilità di materie biologiche...». Per esempio la direttiva considera non
brevettabili piante e varietà animali e anche processi biologici di base per la
produzione di piante o animali, inclusi gli incroci o le selezioni. Così per il
corpo umano «e la semplice scoperta di uno dei suoi elementi»: non sono
«invenzioni brevettabili».
Ogni cinque anni la Commissione europea dovrà inviare al parlamento e al
Consiglio un rapporto sui problemi incontrati , in particolare quelli che ri-
guardano le relazioni tra la Direttiva e gli accordi internazionali sulla tutela
dei diritti umani. E ogni anno la Commissione dovrà informare gli altri due
organi comunitari sugli sviluppi e le implicazioni delle norme sui brevetti nei
campi della biotecnologia e dell’ingegneria genetica.
Quanto agli aspetti etici della biotecnologia, su di essi dovrà vegliare il Co-
mitato etico della Commissione europea. La Direttiva non lo dice, ma si de-
duce facilmente che lo scopo è anche quello di diffondere nell’Unione un
clima di attenzione costante alle derive possibili della biotecnologia, ai peri-
coli insiti nella sperimentazione senza regole. Come appunto è accaduto in
questi giorni a Monaco.
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Clonazione, l’altolà della Ue
Una valanga di ricorsi contro il brevetto per l’uomo in provetta
DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES La signora Andrea Fi-
scher, ministro della Sanità tedesco
nonché Verde, presenterà stamane
alla riunione del consiglio dei mini-
stri a Berlino una richiesta di ricorso
contro il brevetto che autorizza una
tecnologia per la clonazione uma-
na. Non c’è alcun dubbio che il suo
governo accederà alla richiesta. Altri
ricorsi arriveranno da Greenpeace e
da altre organizzazioni ambientali-
ste. Quel brevetto, in altre parole,
non pare avere un grande futuro da-
vanti a sé. Ha detto Andrea Fischer:
«Il rilascio del brevetto contrasta
con la concezione morale dominan-
te in Germania». E comunque, a
causa della legge sulla tutela degli
embrioni, l’uso di quel brevetto è
interdetto: «Non vogliamo la ricerca
e la manipolazione degli embrioni
umani». Anche i Verdi bavaresi
hanno presentato ricorso contro il
brevetto. Hanno aggiunto di non
credere alla tesi dell’errore, come af-
fermato dai responsabili dell’ufficio
di Monaco. È un’opinione diffusa. A
Bruxelles l’ha espressa ieri Stefano
Rodotà, il garante italiano per la pri-
vacy: «Dicono che sia stato un erro-
re, ma sinceramente non ci credo.
L’articolo 53 della convenzione eu-
ropea dei brevetti indica che un bre-
vetto può essere rifiutato in caso di
violazione dei buoni costumi: lo sa-
pevano sicuramente quando hanno
concesso il brevetto. Sono perples-
so: avrebbero ricevuto cinquanta ri-
chieste dalla Scozia, e proprio quella
gli sarebbe sfuggita».

Ma le attese ieri erano soprattutto
per le reazioni della Commissione
europea. Ci sono state, e piuttosto
nette. Interrogato dai giornalisti, un
portavoce ha chiarito un equivoco
che durava da ventiquattro ore:
«L’Ufficio dei brevetti europei è
completamente separato dall’Unio-
ne europea». Non c’entra niente
con le istituzioni comunitarie, è un
organismo a sé stante. È nato da
una convenzione intergovernativa
nel 1973, e raccoglie anche paesi
che dell’Unione non sono membri.
La Commissione in quell’ufficio
non ha neanche un rappresentante.
Rapporti ci sono, ci mancherebbe.
Tanto che proprio ieri il commissa-
rio alla Ricerca Busquin ha visitato
l’ufficio bavarese rispettando un im-
pegno che aveva preso da tempo. E
anche il commissario al mercato in-
terno Fritz Bolkenstein sarà a Mona-
co il 7 marzo prossimo. Ma tra l’Uf-
ficio brevetti e la Commissione non
c’è alcuna relazione né dipendenza
istituzionale. L’Ufficio brevetti ha
carattere nazionale ed ha soprattut-
to il compito di semplificare le pro-
cedure amministrative per rendere
«europeo» un qualsiasi progetto che
gli viene presentato. Per tutto quel
che riguarda il brevetto in questio-
ne, dice dunque la Commissione,
«bisogna chiedere a Monaco», e
non a Bruxelles. A Monaco ieri han-
no ribadito: «È stato un errore, attri-
buire dei brevetti che riguardano es-
seri umani non è nelle nostre abitu-
dini», ha detto il portavoce dell’Uf-
ficio Rainer Osterwalder. Resta il fat-
to che quel brevetto, che porta il
numero di identificazione «EP
695351», è stato rilasciato nel di-
cembre scorso e che proprietaria, se-
condo Greenpeace, è la società au-
straliana Stem Cell Sciences.

Secondo il portavoce della Com-
missione dal prossimo 30 luglio «er-
rori» di questo tipo non saranno più
possibili. Qualora accadesse, non
andranno soltanto contro i «buoni
costumi» o la «concezione morale
dominante» ma saranno semplice-
mente «illegali». Il 30 luglio infatti
entrerà in vigore la direttiva euro-
pea (di cui riportiamo i punti salien-
ti qui accanto) sulla protezione del-
le invenzioni biotecnologiche: «Se
l’Ufficio di Monaco dovesse rilascia-
re un brevetto incompatibile con la
direttiva, sarebbero le regole conte-
nute nella direttiva ad imporsi.
Questo caso dimostra che questa di-
rettiva sarà estremamente utile».
Provvidenziale, aggiungeremmo
noi. L’unico strumento in grado di
arginare gli interessi delle grandi
multinazionali, che sulla ricerca
scientifica più «spinta» prevedono
guadagni da capogiro. La direttiva
precisa che tutto ciò che ha a che fa-
re con il corpo umano «nelle varie

fasi della sua formazione e il proces-
so di clonazione degli esseri umani
non possono essere presi in conside-
razione come invenzioni brevettabi-
li». Il parto della direttiva, nell’otto-
bre ‘97, non fu certo dei più facili.
Venne osteggiata sia da alcuni paesi
dell’Unione sia da vasti settori del
parlamento europeo. La direttiva di-
chiara esplicitamente: «Il corpo
umano e la semplice scoperta di
uno dei suoi elementi, inclusa la se-
quenza o la sequenza parziale di un
gene, non possono costituire inven-
zioni brevettabili». Le reazioni poli-
tiche che si registravano ieri, da Ro-
ma a Berlino a Bruxelles, sembrava-
no tutte ispirarsi a questo tipo di re-
gole. Resta il dubbio espresso da Ste-
fano Rodotà: si è trattato veramente
di un errore? Oppure del cedimento
ad una lobby potente, nella speran-
za che la cosa passasse inosservata?
In questo secondo caso ci sarebbe
ancora da preoccuparsi: quel tipo di
lobbies non rinuncia facilmente.
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L’INTERVISTA ■ GIOVANNI BERLINGUER

«Norme universali per tutti i paesi»
ANNA MORELLI

ROMA E ora, com’è ovvio, infu-
riano le polemiche. Da quando
si è conosciuto l’«errore» del-
l’Ufficio europeo brevetti, che
ha autorizzato la possibilità di
manipolare embrioni umani,
aumentano indignazione e pre-
se di posizione. E soprattutto ci
siinterrogasulchefareadesso.Il
ministrodellaSanitàRosyBindi
ha scritto una lettera al presi-
dentedelConsiglioperchèilgo-
verno assuma delle iniziative
immediate e per il futuro. Ma
anche molti altri politici di op-
posti schieramenti chiedono
un intervento ufficiale dell’Ita-
lia.

Che ne pensa Giovanni Berlin-
guer,presidentedelComitatona-
zionalediBioetica?

«La sollecitazione del ministro
Bindi mi sembra più che oppor-
tuna e si potrebbe indirizzare
unasollecitazionedirettaanche
all’Unione europea, cioè a Pro-
di, presidentedellaCommissio-
ne».

Professore, ma Lei davvero crede
che si sia trattato di una svista,
quella dell’Ufficio europeo bre-
vetti?

«Certamente è grave che si sia
parlato di errore solo dopo che
sono piovute critiche dall’ester-
no. Il direttore dell’Ufficio bre-
vetti ha anche dichiarato che
l’errore è giustificato dal fatto
che il suo ufficio è sottoposto a
notevoli “pressioni” (testuale).
Mi domando di quali pressioni

si parli: del numero di richieste
di brevetto, della qualità, degli
interessi in gioco? Io sono con-
vinto che gli imbecilli allignino
ovunque e quindi non è esclusa
lapossibilitàdiunerroreetutta-
via mi sembra ci siano troppe
coincidenze e che questa pres-
sione di interessi
commercialiepseu-
doscientifici, relati-
vamente alla bre-
vettibilità del corpo
umano e alla speri-
mentazione sugli
embrioni, si stia
esercitando in tutte
le direzioni. E non è
possibiledistrarsi».

Anche perché pare
ci sia una «concor-
renza» con gli Usa e
con i Paesi asiatici
,dovecisarebbeuna
grande libertà d’azione in questo
campo

« Negli Usa il presidente Clin-
ton ha escluso la clonazionee la
creazione di embrioni a scopo
sperimentale, limitatamente
però alle istituzioni con finan-
ziamenti pubblici. Lì esiste una
doppia morale e le istituzioni
private hanno un’etica molto
permissiva.Ilpericolochesisca-
tenino altri interessi e travolga-
no ogni resistenza è un pericolo
reale e questo rischio sollecita
perciò norme universali, valide
per tutti i paesi e per tutte le ri-
cerchecomunquefinanziate».

Ma Le sembra possibile che esista
un Ufficio brevetti svincolato
dallenormedettatedallaUe?

«Quel che è accaduto a Seattle
dimostra che in generale si è te-
so, negli ultimi decenni, a svin-
colare le regole commerciali da
ogni guida politica e da ogni va-
lutazione morale. Quindi non
mi stupisce che ci siano situa-
zioni in cui vale il principio che

il commercio è sempre lecito.
Ciò è molto preoccupante e ri-
chiedeunareazioneenergica».

Mi sembra che su questo argo-
mento ora si rischi di fare una
grandeconfusione.

«Sicuramente. La prima confu-
sioneèproprioapropositodella
clonazione: bisogna distingue-
re fra quellaumanae quella ani-
male, che devono essere regola-
te da principi etici diversi. Nella
stessa clonazione umana va di-
stinta la clonazione di cellule e
tessuti, da quella di esseriviven-
ti, embrioni o soggetti già nati.
Giàoggiapartiredacellulecuta-
nee sicostruisconolembidipel-
le, utilissimi per il trapianto su
grandi ustionati. E questa è la

scienza al servizio dell’uomo.
Altra cosa è la riproduzione di
embrioniperfiniscientifici.»

Vogliamo ricordare, professore,
le posizioni del Comitato nazio-
nale di Bioetica, prese nel corso
deglianni?

«Il Comitato nel 1993 si è pro-
nunciato sul proble-
ma dei brevetti,
escludendo esplici-
tamente qualsiasi
possibilità di brevet-
tare il corpo umano,
le sue parti e le fasi
della vita. Si è pro-
nunciato poi nel
1997 sul tema della
clonazione, respin-
gendo l’idea della
clonazione degli es-
seri umani. Le posi-
zioni del Comitato
coincidono sia con

la convenzione europea di
Oviedo, nella quale si vieta la
formazione di embrioni umani
a scopo sperimentale, sia con il
protocollo del Consiglio d’Eu-
ropadigennaio,nelqualelaclo-
nazione umana è esplicitamen-
te vietata. L’Italia, però, non ha
ancora ratificato la convenzio-
ne di Oviedo. E dovrebbe acce-
lerareitempi.Venerdìprossimo
il Comitato nazionale di Bioeti-
ca è stato convocato in sessione
plenaria per sollecitare iniziati-
ve, italiane ed europee affinchè
le applicazioni della scienza
non vengano utilizzate per fini
chenoncoincidonoconesigen-
zeumaneemoralifondamenta-
li».

“Ormai si tende
a svincolare

le regole
commerciali
da ogni guida

politica

”
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LA SCHEDA

È una tecnica
di manipolazione
cellulare

■ Laclonazionepertrasferi-
mentonucleareèunatecnica
dimanipolazionecellulare.Il
primoadaverlautilizzatacon
successosuunmammiferoè
statoloscozzeseIanWilmut.
Latecnicaconsistenelprele-
vareilnucleodiunacellula

adultadiunmammiferoenell’immetterloinunacellula
uovo(delmedesimoindividuoodiunaltroindividuo),pri-
vatadelnucleo.Sel’operazioneriesce,lacellulaibridaco-
mincieràasvilupparsi,dandoluogoaunembrioneche,a
questopunto,puòessereimpiantatonell’uterodellama-
drefinale.L’individuochenasceràavràilcorredogenetico
dellamadrechehadonatoilnucleocellulare.Latecnica
difficilmentepotràessereutilizzataperl’uomoinmodo
completo,perchésembracheiclonitendanoainvecchia-
repiuttostorapidamente.Tuttaviaiclonipotrebberoesse-
reutilizzatiinunaeventuale«fabbricadiorgani».Natural-
mentelaliceitàmoralediquestaoperazioneèfortemente
contestata.

Bindi scrive a D’Alema: «L’Italia intervenga»
Tutte le forze politiche esprimono sdegno contro il «mercato della vita»
ROMA Sul fronte italiano tutte le
forze politiche hanno espresso il
loro sdegno per il mercato di vita
che il brevetto di Monaco po-
trebbe aprire. Molti anche i dub-
bi sull’«errore» dell’Ufficio bre-
vetti.Ilministrodella sanitàRosy
Bindihascrittounaletteraalpre-
sidente del Consiglio Massimo
D’Alema e ai ministri Dini, Letta
eToiaperchiedere«unaforteini-
ziativa» del governo italiano che
renda possibile «la revoca imme-
diatadell’autorizzazioneconces-
sa dall’European Patent office
perunprocedimentodimanipo-
lazionegeneticafinalizzatoarea-
lizzare organismi viventi». L’au-
torizzazione, sottolinea il mini-
stero, «si pone in contrasto con i
principi di civiltà comuni a tutti
gli stati europei, nonchè con le
norme che gli stessi hanno as-
sunto nel delicatissimo ambito
della bioetica». Il ministro Bindi
chiede inoltre di valutare nelle

sedi delle istituzioni europee «i
passi necessari che consentano
l’introduzione di norme e criteri
più rigorosi per evitare che in fu-
turo si ripetano errori di tale gra-
vità».

Il ministro delle politiche co-
munitarie, Patrizia Toia, rispon-
de alla Bindi che sta studiando
anche la possibilità di presenta-
re,comegovernoitaliano,unari-
chiesta alla magistratura ordina-
ria presso il Tribunale di Roma
per «chiedere un intervento cau-
telativo». Molto preoccupati i
Verdi, che protestano da diverse
sedi istituzionali. Il ministro del-
l’Ambiente, Edo Ronchi chiede
una Conferenza delle parti che
hanno sottoscritto la Conven-
zione Europea sui Brevetti per ri-
vedere criteri, modalitàe struttu-
re,anchetecniche,chesidevono
occupare dellabrevettabilità del-
le invenzioni biotecnologiche.
«Quest’ultimo sconcertante epi-

sodio dimostra quanto gli allar-
mi lanciati dai Verdi e dalle asso-
ciazioni ambientaliste fossero
fondati».Loaffermailpresidente
della Commissione Sanità di Pa-
lazzo Madama, Francesco Carel-
la, ilqualesottolineacomel’erro-
re dell’ufficio brevettidiMonaco
potrebbe provocare danni irre-
parabili. Questa è una materia in
cui ilmarginedierrorenonèam-
missibile». Il tema verrà discusso
nei prossimi giorni dalla Com-
missioneSanitàdelSenato.

«Leavvilentiscuseadottatedai
responsabili dell’Ufficio brevetti
- afferma il responsabile Sanità
del Ppi, Giuseppe Fioroni - non
fanno altro che confermare la
gravità della situazione e la catti-
va fede degli attori di questa
oscura vicenda. Dietro presunti
scopi terapeutici si profilano
guadagni miliardari che trovano
ipresuppostideldisconoscimen-
to dei diritti dell’embrione uma-

no non ritenuto un individuo e
come tale portatore dei conse-
guenti diritti». E il senatore Pe-
drizzi di An, coglie al volo l’occa-
sione per rivendicare uno «statu-
to dell’embrione», mentre Forza
Italia chiede che la Bindi riferisca
inParlamento.

Per il presidente della Com-
missione Affari sociali della Ca-
mera, Marida Bolognesi non si
possono subordinare al mercato
scelte etiche così delicate, ma le
decisioni devono essere prese in
altre sedi, quelle politiche. «Non
credo che sia stato un errore, ha
detto la Bolognesi, ricordando
che l’Italia ha già messo al bando
la clonazione umana. E invoca
regole trasparenti europee, chia-
mandoincausa ilpresidentedel-
la Commissione europea, Roma-
no Prodi, chiedendo di legiferare
in questo senso, «affinché la bu-
rocrazianonsoffochilesceltepo-
litiche». A.Mo.


